
Brecce  nei  modelli  dello
status quo
Si  stanno  indubbiamente  aprendo  brecce  nell’equilibrio
mondiale a cui s’ispira il modello che ha consentito finora
all’Occidente di imporre la propria impronta sul mondo. Il
multilateralismo  faceva  perno  su  una  potenza  globale  come
quella americana che assicurava la possibilità di intessere
relazioni  multilaterali,  ora  quel  sistema  vede  erodere  la
propria incontrastata egemonia in particolare dalla Cina e dal
corredo di potenze locali in grado di portare sfide in aree
specifiche. Nell’ultimo anno, dopo la caduta di Kabul il 15
agosto 2021, si è assistito a un’accelerazione inarrestabile
della  messa  in  discussione  della  globalizzazione  e  alla
proposta  di  modelli  socio-politici  autocratici  che  si
contrappongono  alla  “rassicurante”  liberal-democrazia.
Era  un  sogno  della  sinistra  libertaria  aprire  brecce  nel
capitalismo liberal-democratico per scardinarne il sistema, e
ora chi metterebbe al centro l’emancipazione antitotalitaria
dei popoli non riesce a interpretare l’attacco allo strapotere
americano come una rivoluzione imposta dall’alto e realizzata
dal nazionalismo autoritario, militarista e tecno-finanziario
come quello statunitense. Infatti non sortisce di meglio che
accettare  la  narrazione  che  vede  ancora  due  blocchi
contrapposti, da cui non si riesce a prescindere… né a evitare
di schierarsi, non riconoscendo che si tratta della riproposta
di  schieramenti  ottocenteschi:  il  superamento  del  “secolo
breve” sta avvenendo, sì… ma in senso contrario, nel passato
di oligarchie imperiali ottocentesche che controllano i propri
territori, rinverdendo tradizioni culturali che si appropriano
della critica alla globalizzazione.

Dopo un anno il regime talebano consegue il riconoscimento da
parte di Cina e Russia. Quella capitolazione di Kabul alla più
vieta e arcaica concezione religiosa e culturale locale del
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Waziristan ha dato la stura alla spartizione del mondo in aree
di riferimento. OGzero ha pensato che ci fosse la necessità di
ipotizzare e far dialogare processi in corso e possibili
strategie adottate dai protagonisti del rivolgimento epocale,
sperando così di avviare un dibattito che descriva la
situazione prescindendo dalla versione parziale che scaturisce
da un sistema in mutazione e quindi non in grado di
fotografare il cambiamento che sta subendo.

Sostituzioni di modelli
Nelle  infinite  analisi  del  ribaltamento  in  corso  di
quell’equilibrato sistema di relazioni internazionali sancito
da  Yalta  –  e  mantenuto  invariato  perché  a  nessuna  delle
potenze andava stretto o non avevano l’opportunità di imporre
finora  alcun  rilievo  –  esistono  un  paio  di  elementi  che
sembrano non venir evidenziati a sufficienza nelle disamine
della situazione geopolitica attuale: la rivoluzione è imposta
dall’alto, è un pranzo di gala esclusivo dove gli invitati
giocano a Risiko – e infatti si punta su una comunicazione che
fondi la legittimità delle mosse sul confronto nazionalista; e
al  contrario  di  quel  che  avviene  di  solito  in  caso  di
conflitti, il contenzioso non coinvolge il Sud del mondo,
sconvolgendolo. Le popolazioni alle quali ci si riferiva come
Terzo mondo, ai tempi in cui lo spunto per molte speculazioni
proveniva dall’internazionalismo non solo ora non si schierano
a  favore  della  “democrazia”,  ma  cominciano  a  considerare
l’occasione  ghiotta  per  ridimensionare  la  presenza  e  il
condizionamento  di  un  sistema,  forgiato  su  un  modello
culturale ed economico sviluppato da una cultura estranea come
quella europea, esportato in forma coloniale.

«Noi giovani abbiamo organizzato questa manifestazione per il
ritiro delle forze armate francesi dal territorio nazionale



del  Mali.  Vogliamo  dare  un  contributo  alla  soluzione
definitiva  della  crisi  e  ripristinare  i  valori  della
sovranità  della  nostra  nazione.  Non  nascondiamo  e
riaffermiamo la nostra comune disponibilità con le nuove
autorità di transizione a dare priorità alla cooperazione
militare  con  la  Russia  per  il  rapido  ripristino  della
Repubblica, in modo da poter lottare per la stabilità a lungo
termine, che porterà alla nostra sovranità assoluta» (appello
ad Assimi Goita pubblicato dalla piattaforma Debout sur les
remparts, Yerewolo: giovani maliani, settembre 2021)

Ecco: un primo errore nella narrazione e nell’approccio al
rivolgimento  epocale  sta  nel  vizio  occidentale  di  voler
imporre  il  proprio  sguardo  etico-politico  anche
sull’interpretazione dei conflitti globali, senza considerare
le  narrazioni  sviluppate  da  altre  tradizioni  politico-
culturali. Geopolitica chiederebbe di attenersi all’analisi di
strategie  messe  in  atto  a  seguito  di  bisogni  e  presunta
potenza; invece la propaganda sia dal punto di vista liberal-
capitalista, sia nell’ambito autocratico-capitalista sfrutta
le spinte nazionaliste identitarie, inanellando tutti i più
vieti luoghi comuni per salvaguardare la propria sussistenza
entro  i  confini  di  riferimento  di  stati  consorziati
militarmente  a  fare  da  scudo  al  proprio  ordine  socio-
culturale. Persino l’internazionalismo era caduto nella stessa
trappola di avanzare una filosofia di emancipazione comunque
sviluppata all’interno della cultura occidentale, nonostante
l’intento meritevole di liberazione dell’Altro.

Vecchi sogni antimperialisti offuscati da
modelli di imperialismi contrapposti
Infatti la sfida in corso al predominio americano e al suo
sistema  di  sfruttamento  mondiale  era  il  sogno  di  ogni
rivoluzionario  degli  anni  Sessanta-Ottanta.  Al  contrario
vediamo i regimi autocratici intenti a scalfire il potere
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americano, avendo ipotizzato, dopo la disfatta di Kabul, che
si sia avviato allo stesso declino subito dall’Urss dopo il
pantano afgano. Ma forse si tratta soltanto di una speculare
reazione al pressing statunitense sui russi, volto a togliere
alla  potenza  locale  il  terreno  sotto  i  piedi;  e  questo
cominciò  con  l’amministrazione  Obama.  In  particolare
l’esecuzione  di  Gheddafi  ha  suggestionato  il  capo  del
Cremlino:  infatti  dal  2011  Putin  ha  cambiato  strategia
geopolitica,  convinto  nel  suo  sospetto  dalla  costante
cooptazione  nel  campo  filoamericano  di  molte  nazioni  ex
sovietiche, sottratte alla influenza russa; questo ha giocato
un ruolo rilevante di intenzionale provocazione per la potenza
militare moscovita.

Un  po’  tutti  hanno  impugnato  quelle  forbici,  che  hanno
innescato  il  cambiamento,  tagliando  i  fili  del
multilateralismo  che  erano  in  tensione  già  da  tempo.
Putin è stato forse indotto a credere nella possibilità di
costituire un fronte antiamericano sufficientemente ampio e
militarmente sostenibile: potrebbe essere credibile una sorta
di accordo tacito di non belligeranza se non di reciproco
sostegno con altre grandi potenze, come la Cina che invece – a
cominciare dall’amministrazione Trump – è stata messa sotto
pressione dal punto di vista economico. Si potrebbe adottare
uno  sguardo  capace  di  spiegare  le  indubbie  provocazioni
americane  (l’ultimo  episodio  è  quello  che  ha  visto
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protagonista Pelosi a Taiwan, imbarazzante per gli alleati
coreano e giapponese, come si è visto nelle tappe successive
del  viaggio)  per  arrivare  a  un  confronto  di  intensità
variabile  che  consenta  a  Washington  di  ridimensionare  gli
sfidanti quando ancora gli Usa detengono la preminenza nei
mezzi sia militari che economici (il “momento tucidideo” di
cui  parla  Streeck  su  “New  Left  Review”,  ripreso  da
“Internazionale”).  I  rivali  non  hanno  potuto  evitare  di
rispondere alle provocazioni e mettersi in gioco quando ancora
gli Usa sono in grado di fronteggiarli.

«Gli  Stati  Uniti  si  stanno  comportando  da  stupidi,  ed
effettivamente lo sono. Fingendo di esserlo significa che
sanno quali sono gli interessi della Cina sulla questione di
Taiwan  e  la  sua  linea  rossa.  Ma,  nonostante  questo,  la
calpestano ripetutamente» (Wang Wen dell’Università Renmin)

Si è arrivati alla guerra aperta perché a quel risultato erano
improntati i piani strategici di tutti i protagonisti per
rispondere  all’esigenza  da  parte  di  potenze  nucleari
energivore di espandere il controllo di risorse e mercati e in
nome di quelle dinamiche dominanti si sta tentando la scalata
all’egemonia, la stessa che gli Usa intendono mantenere ancora
per  alcuni  decenni,  com’è  avvenuto  30  anni  fa  quando  a
crescere  al  punto  da  sfidare  la  preminenza  tecnologico-
finanziaria fu il Giappone simboleggiato da Goldrake, allora
detentore delle maggiori conoscenze sui semiconduttori e ora
investito da Blinken del ruolo di gendarme del Pacifico; la
sfida di Tokyo fu ridimensionata proprio con l’avvento della
globalizzazione e agevolando la crescita della Cina ispirata a
Deng  in  grado  di  eclissare  prima  e  surclassare  nel  2010
l’ascesa del Giappone – isolato e costituzionalmente privo di
deterrenza  militare;  ora  il  conflitto  appena  scatenato
rappresenta  la  fine  della  globalizzazione  e  l’industria
nipponica torna a fare da testa di ponte per conservare al
campo “occidentale” il controllo dei microchip, collaborando
con le maggiori fabbriche di Taiwan. Premendo così in ambito
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tecnologico  sulla  possibilità  di  sviluppo  dell’economia
cinese, costretta a mostrare i muscoli a Nancy Pelosi (per uso
interno, ma anche più pragmaticamente per salvaguardare le
forniture tecnologiche di Formosa), come il pressing e la
cooptazione degli stati satelliti dell’ex Urss lasciava poche
chance alla sicurezza russa.

«Putin ha lanciato un’invasione per eliminare la minaccia che
vedeva,  perché  la  questione  non  è  cosa  dicono  i  leader
occidentali sui propositi o le intenzioni della Nato: è come
Mosca vede le azioni della Nato. la politica occidentale sta
esacerbando i rischi di un conflitto allargato. Per i russi,
l’Ucraina non è tanto importante perché ostacola le loro
ambizioni imperiali, ma perché un suo distacco dalla sfera
d’influenza di Mosca è “una minaccia diretta al futuro della
Russia”» (John Mearsheimer da “The Economist”).
«Molti  tendono  a  equiparare  egemonia  e  imperialismo.  In
realtà  imperialismo  è  una  nazione  che  ne  forza  altre  a
entrare nella sua sfera, mentre egemonia è più una condizione
che un proposito. Il problema di Putin e di coloro che
sostengono l’esistenza di sfere d’influenza russa e cinese è
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che “tali sfere non sono ereditate, né sono create dalla
geografia, dalla storia o dalla ‘tradizione’. Sono acquisite
dal potere economico, politico e militare” che gli Stati
Uniti possiedono più della Cina e che la Russia non ha»
(Robert Kagan, “Foreign Affairs”).
(Ugo Tramballi, Ispi).

Conflitti collaterali e proxy wars
Ormai appare evidente che l’escalation di tensione costringe
il mondo a uno stretto passaggio tramite il quale ogni area
dello  scacchiere  internazionale  è  costretta  a  transitare,
ovvero  locali  confronti  tra  protagonisti  per  definire  gli
schieramenti attraverso innumerevoli conflitti ristretti che
ambiscono al controllo di territorio, risorse, commodities e
mercati a cui attingere quando lo sforzo bellico sarà globale
e a tutti i livelli.

Di  tutti  il  confronto  che  maggiormente  ha  costituito  la
consapevolezza  che  si  stava  andando  verso  un  rivolgimento
globale è la crisi sarmatico-pontica, usata come grimaldello
per  coinvolgere  anche  l’Occidente  europeo  nel  processo  di
trasformazione degli equilibri e delle supremazie su zone di
influenza  che  si  è  innescato  con  l’attacco  di  Sarkozy  a
Gheddafi. Di lì discende la nuova strategia russa da un lato
(innescata come già spiegò Bagnoli dalla paura di Putin di
fare  la  stessa  fine)  e  dall’altro  la  pulsione
all’affrancamento nel Mediterraneo dei satrapi che nel 2011
erano ancora al guinzaglio di potenze globali e da allora
invece sempre più autonomi e spregiudicati, come la Turchia,
l’Arabia  Saudita,  gli  Emirati…  che  hanno  cominciato  a
sgomitare  perseguendo  strategie,  alleanze,  riarmo,
penetrazioni  in  territori  colonizzati  proprio  da
quell’Occidente europeo da cui gli Usa si allontanavano, non
avendo più interesse energetico derivante dal Mena, essendo
divenuto autosufficiente durante l’amministrazione Obama con
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lo shale oil, e che ha optato in quel quadrante per la delega
alle autocrazie locali. Si è venuta così a creare una pulsione
all’autodeterminazione,  all’affrancamento  e
all’autoaffermazione che passa attraverso un forte impulso al
nazionalismo e al militarismo. Altra benzina sul fuoco.

Modelli  sovranisti  stanziano  ad
Astana

In questo quadro van rivisti a livello di potenze locali,
tendenzialmente  non  più  tali,  la  guerra  siriana  e  i
conseguenti accordi di Astana… Si sono svolti nelle ultime due
settimane due atti di questo canovaccio, uno a Tehran e uno a
Soci, di quest’ultimo Yurii Colombo ha parlato nel suo canale
telegram  Matrioska.info,  sottolineando  i  due  aspetti
richiamati  dal  viceprimoministro  Alexander  Novak  che
rinsaldano i legami tra i due autocrati: le forniture di 26
miliardi di metri cubi annui di gas alla Turchia – il cui
Turkish Stream diviene un hub del gas russo ad aggirare gli
embarghi – e gli scambi in valuta nazionale: lira e rubli,
entrambe in sofferenza. L’incontro in Iran è stato affiancato
dall’Ispi agli sviluppi dell’attività diplomatica di Lavrov:

«A pochi giorni dall’incontro del terzetto di Astana dove
oltre a Ebrahim Reisi Putin ha incontrato anche l’omologo
turco Recep Tayyip Erdoğan, la visita di Lavrov sembra anche
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voler  ribadire  che  la  Russia  non  è  isolata  sulla  scena
internazionale. Al termine dell’incontro con il presidente
egiziano Abdelfattah al Sisi e con il segretario generale
della Lega araba, Ahmed Aboul Gheit, il ministro ha esortato
il mondo arabo a sostenere la Russia “contro i tentativi
palesi degli Stati Uniti e dei loro satelliti europei di
prendere  il  sopravvento  e  di  imporre  un  ordine  mondiale
unipolare”. Non è detto che in paesi in cui il sentimento
antiamericano  è  forte  (corroborato  dall’invasione  in
Afghanistan e Iraq e dal sostegno storico a Israele) i suoi
argomenti non facciano presa» (Alessia De Luca, Ispi).

Mosca è tutt’altro che isolata, se si ripensa al voto di marzo
all’Onu sulla risoluzione di condanna dell’invasione ucraina.

Tutti  contro  tutti
appassionatamente insieme
Ankara contemporaneamente è un nodo della gestione per procura
americana del Medio Oriente insieme a Tel Aviv (il giorno dopo
l’incontro con Herzog, Hamas è stato cacciato da Ankara, come
avvenne ad Arafat a Beirut) – però Israele è schierato con
Egitto,  Cipro  e  Grecia  per  controllare  il  Mediterraneo
orientale  in  contrasto  con  Ankara  –  e  Riad,  gradualmente
disciogliendo  il  contenzioso  yemenita  come  il  corpo  di
Kasshoggi nell’abbraccio tra Erdoğan e Mbs (con sullo sfondo
gli  Accordi  di  Abramo  voluti  da  Kushner  e  proseguiti  da
Blinken).  A maggio persino sauditi e iraniani hanno ripreso
relazioni diplomatiche. Evoluzioni tutte previste da Antonella
De Biasi in Astana e i 7 mari.

“Astana  prepara  crepe  nell’asse  mondiale  sparigliando  le
polarità”.

Risulta  sempre  più  importante  districarsi  tra  alleanze
interstatali,  che  in  ogni  caso  –  siano  regimi  liberal-
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democratici  o  democrature  rette  da  autocrati  e  oligarchi,
dinastie, latifondi o gruppi economico-industriali – soffocano
le  libertà  civili  e  il  controllo  dei  media  impedisce  ai
sudditi di riconoscersi come tali e proporre una coalizione
dei sottomessi che si sottraggano e levino il consenso alle
istituzioni militari assassine.

Questa  ricostruzione  permane  all’interno  di  un  quadro  a
blocchi, ma lo fa diversamente dal rimpianto che si affaccia
presso  alcuni  vecchi  rivoluzionari  per  quella  condizione
semplice  da  leggere  costituita  da  due  imperi  anche
geograficamente divisi per blocchi contigui. Invece in realtà
lo sconquasso operato con l’invasione ucraina ha sconvolto
ogni possibile lettura di strategie e mosse sullo scacchiere
internazionale, che va componendosi all’interno di quel quadro
in una serie di alleanze militari (Quad, Aukus), cooptazioni
(gli stati africani controllati da Wagner e quelli inseriti
negli accordi di Abramo), scelte di campo fondate sui nemici
dei  nemici  (Etiopia),  attendismo  neutralista  (eclatante  in
questo senso la posizione dell’India), ambigue mediazioni (il
ruolo che si è conferito Erdoğan).

Il rivolgimento globale registra soprattutto in Mena e in
Europa (e nelle sue colonie africane) il rimescolamento di
alleanze, controllo di risorse e sfere di influenza, mentre
nell’Indopacifico  si  assiste  a  viaggi  diplomatici  che  si
inseguono per creare coalizioni in vista del confronto.

Orizzonti senza gloria
Però  quei  vecchi  rivoluzionari  ormai  incanutiti  dovrebbero
leggere il presente con occhiali diversi da quelli adottati
negli anni Settanta e proporre un pensiero estraneo all’ottica
meramente mercantile di un capitalismo ancora più feroce di
allora che permea tutte le innumerevoli parti in causa, le
quali  infatti  si  confrontano  con  i  mezzi  previsti  dal
Finanzcapitalismo (non a caso Gallino lo scrisse nel 2011,



l’anno del tracollo libico, durante le Primavere arabe).

Un modello che sconfigga il sovranismo neototalitario non può
certo affidarsi al nazionalismo dell’imperialismo di stampo
americano in contrapposizione a quelli irricevibili di stampo
cinese  o  russo  o  neo-ottomano  o  saudita,  o  viceversa:
rispondono  tutti  ai  medesimi  criteri  ed  è  come  rivelare
l’acqua calda la denuncia che la barbarie dell’esercito russo
è identica a quella delle invasioni americane di Vietnam,
Somalia,  Iraq…  Afghanistan.  Quest’ultima,  emblematicamente
comune  a  quella  sovietica,  dovrebbe  anche  simbolicamente
chiudere il cerchio e l’epoca.

Allora  bisognerebbe  riuscire  a  fabbricare  una  chiave  per
attribuire il fulcro delle strategie che regolano i rapporti
nel mondo a valori diversi, esterni al capitalismo – o alla
identità nazionale o religiosa. Per farlo andrebbe forse messa
al centro della proposta di ricostruzione dei modelli mondiali
l’emancipazione  dei  popoli  e  la  loro  difesa  dagli  imperi
sovranisti che non solo ripropongono l’idea degli imperi ma
anche  la  loro  considerazione  della  carne  da  cannone,
contrapponendogli  quel  ripudio  delle  guerre,  militari  o
economiche  che  siano,  sicuramente  diffuso  come  all’inizio
della Prima guerra mondiale su cui potrebbe costruirsi un
modello che si sottrae agli interessi imperialistici.

Quindi  innanzitutto  vanno  smontati  i  meccanismi  e  gli
interessi militari che stanno informando le cancellerie del
mondo.  E  per  farlo  vanno  individuati  e  descritti  nei
particolari quegli stessi meccanismi per disinnescarli, come
la bomba che gli imperialismi, cambiando gli equilibri di
sistema dall’interno e ponendosi fuori dai blocchi, stanno
preparando, intessendo l’ordito di trame e temporanei accordi
che sfoceranno in nuovi focolai di guerra funzionali a uno di
quei modello di mondo.
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